
136 CAPITOLOV I

conducendola sul la re t t a s t rada del la v e r i t à religiosamenta
ver i tà, nel campo d o t t r i n a l e , va sempre recepita: chein te in SaR

avere la sua formulaz ione apocrifa?%, che v a l o r e s j Portanza h

contenente quando si deve guardare so l tanto a l contenut, È dan

peso a chi par la quando si deve giud icare so l tanto quel che giperche è
Per quanto poi r iguarda spec i f ica tamente i tes t i n o r m a t o

canonici in via special issima - due sonoi c r i t e r i fo rmal id i ivi
i l meno impor tante , nell?età d i mezzo, era v a l

genuin i tà /or ig ina l i tà del la sc r i t tu ra , che r iguardava essenzi dela

Faccertamento del la pa te rn i t à e del la datazione. Decisivo z i a l e
carattere dell?autenticità, e au ten t i c i erano, secondo il valore INVE;
del termine, t u t t i g l i sc r i t t i car ica t i d i un?auctori tas che ne impedien
r i f iuto. Per intenderci : l?emblema stesso dell?autenticità erane 188]

sacri che la Chiesa aveva recep i t i e corredat i d i un'autorità
discutibi le; un?opera teologica, invece, p u r essendo sicuri il testo n
paterni tà, poteva non essere r i t e n u t a au ten t i ca se non fosse sai
uf f ic ia lmente r e c e p i t a ; viceversa d i ven tava autent ico un apocrifo, pu

riconosciuto come tale, quando la Chiesa lo accettava e lo fac

proprio.
Da tut to ciò è facile i n t u i r e che, se i fa l sa r i del le collezioni canoniche

di metà I X secolo, hanno commesso u n peccato, si è trattato di un

peccato veniale che probabi lmente non ha compromesso l'eterna

sa lvezza d e l l a lo ro a n i m a .

" È Quali
utaz;

quello ot

2. L E L E G G I POPOLARI E L A P E R S O N A L I T À D E L DIRITTO

SOMMARIO: 7. Carlo Magno e le leggi popolari . - 8. I capi tu lar ia legibus addenda. - 8

Professiones iuris. - 10. Il Capitulare i ta l icum.

7. Ma torn iamo al la legis lazione caro l ing ia. Se la produzionedi

capitularia venne sicuramente intensif icandosi dopo la consacrazil?
imperiale di Carlo Magno, nemmeno le leggi popolari, in gral e t
fondate sulle vecchie consuetudini dei var i gruppi etnici E0r oro
vennero trascurate dal monarca. Anzi, un cronista dice che 7 che

ebbe a cuore e ne curò redazioni: è netta l'impressio?

accettato

364 I l principio che l?apocrifo, quando v'è certezza della verità del contenuto, vada gl

sancito dai canonisti (cfr. già la Summa Animal est substantia 0 Bombe urch, so) ,
grazianeo, D. 16 c. 1, in B. Tierney, ?Only Truth Has Authority".. . în Law, rville Universi!
Essays in Honor of Stephan Kuttner, a cura di K. Pennington € R. SomertT?? pl

Prennsylvania 1977, 90 nt. 16). to persecoli me
$65 Persino del grande Pietro Lombardo, i l cui L ibe r Sen ten t ia rum era sta oo n petu? i »

di formazione teologica, si potrà d i re che «non est authent icus, ideoi n m u l t e 5 mast :

da Pergamo, Tabula aurea, v. magister, nell?ed. Anversa 1612 degli Opera 1©
p . ,
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l 'o rd inamento europeo dell?età ca ro l i ng ia abbia r i a t t i v a t o i l vecchio
circuito bipolare, la d inam ica t r a i due pol i consuet i de l i us vetus (le
vecchie t rad i z i on i popo la r i ) e del i us n o v u m (i cap i to lar i ) . .

Gl i A n n a l i d i Lo r sch raccontano i n f a t t i che nell?802, quando la
corona imper ia le d i fresco acqu is to sp lendeva ancéra di r o m a n i t à e

probabi lmente invog l i ava Car lo a segui re l?esempio dei l eg i s la to r i
ant ichi, egl i p ro f i t t ò d i u n a t regua nel le guer re e r a d u n ò nel l?ottobre u n
concilio generale. Ne l le g r a n d i assemblee di ecclesiast ic i e la ic i le due

sezioni potevano r i u n i r s i anche separa tamente , i p r e l a t i p e r p r i m i :
l?imperatore fece r i leggere canon i e decre t i - forse nel tes to de l la

collezione D i o n y s i o - H a d r i a n a che g l i era s ta ta consegnata
solennemente da papa A d r i a n o I nel 774, m a pot rebbe ave r usa to anche
la d i f fus iss ima H i s p a n a - perché t u t t i l i osservassero, po i fece d a r e
le t tu ra del la regola d i S. Benede t to comandando ai m o n a c i d i obbed i r le .

Venne poi la v o l t a dei la ic i : d a v a n t i a duchi , con t i e g i u d i c i
( legumlatores) f u a f f r on ta to i l p rob lema del le ondegg ian t i leges popo la r i ,
Carlo le fece leggere pubb l i camen te , emenda re e m e t t e r e per i s c r i t t o a l
f ine di assicurare a r i c ch i e pover i un?eguale g i u s t i z i a e d?impedi re
corruzione e arbitrî366,

Raccontata la v icenda i n t e r m i n i t a n t o genera l i , l ' i n i z i a t i v a p a r r e b b e
essere s ta ta g r a n d i o s a m e n t e d i r e t t a a l la redaz ione u f f i c i a l e d i t u t t i i
complessi consue tud ina r i de i popo l i ge rman ic i . M a E g i n a r d o smen t i s ce

che l ' impresa abbia avu to t a n t a ampiezza: Car lo sarebbe r i m a s t o colp i to
dalle lacune e da l le i m p e r f e z i o n i de l le leggi de i suoi F r a n c h i - l a Sa l i ca
anzi tu t to , e poi la R i p u a r i a - e avrebbe p roge t ta to d i m i g l i o r a r e s o l t a n t o
quest i due complessi . A l l a f i n dei con t i però, conc lude i l b iogra fo , non
avrebbe fa t to a l t r o che agg iunge re poch i cap i to l i , e p e r d i p i ù
difettosi?67,

Se gli Anna l i d i Lorsch hanno un po? gonfiato l?iniziativa imper ia le,
Eginardo, dal canto suo, ha probabi lmente esagerato nel gioco al
ribasso. V i sono ragioni d i credere che t ra 1?802 e 1803 Car lo abbia
curato due revisioni dei complessi normat iv i del suo popolo salico, la
Lex Salica emendata, che modif icava un testo curato in to rno al 768/764
da suo padre Pipino, e la cosiddetta Karo l ina , condotta su l vecchio
Pactus legis Salicae i n 65 t i t o l i , Non è escluso che a Car lo r isalga

366 Annales Laureshamenses, $ 35, ed. G. H. Pertz nei Mon. Germ. Hist., Script., I, p. 39: «et
fecit omnes leges in regno suo legi, et t rad i unicuique hominum legem suam, et emendare
Ubicumque necesse fu i t , et emendatam legem scribere, et u t iudices per scriptum iudicassent et
munera non accepissent, sed omnes homines, pauperes et divites, in regno suo iust i t iam
habuissents.

; %7 Ed, O. Holder-Egger nei Mon. Germ. Hist., Script. rer. Germ. in usum scholar., c. 29, p. 33.
, %8 Secondo la coraggiosa r i cos t ruz i one d e l l ' u l t i m o ed i to re K . A. E c k h a r d t (nei Mon . Germ.

His t . , Leges nationum germ., IV.1-2, 1962-1969). Si vedano ora le considerazioni dedicate
al l ' impresa dell 'Eckhardt da A. Callander Murray , Germanic Kinship Structure...8. Kinship and

Salica (Pont. Inst. o f Mediaev, Studies, 65), Toronto 1983, 119-128, anche K. Fischer Drew,
8 o f the Salian Franks. Translated and w i th an Introduction, Philadelphia 1991, 52-55.
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anche un testo della legge Ripuaria59° e che all?803 debb .

capitolari ch'egli aggiunse alle leggi R ipua r i a e a n o Ondun;;

produzione, dunque, tu t t ' a l t ro che t rascurab i le . Come se varata. è
quello stesso anno furono emanat i i cap i t u l a r i a add e n d o l basta

Salica, dei qual i Eginardo par la con tan to disprezzo e x Alla les

invece un cenno part icolare per l?importanza che fu loro che Meritan,

solennità straordinar ie che l i c i rcondarono: i l conte Seepoferita e

leggere pubblicamente in un?assemblea par ig ina di nobili edi li f
questi l i sottoscrissero impegnandosi a osservar l i , e t u t t i poss Scabin

mano sul documento nel r i t o solenne del la m a n u f i r m a t i o ? . €TO poi h

8. Sia det to per inc iso: i l g r a n d e r i s a l t o i n cu i è mes

par tec ipaz ione d i t a n t i a l l a n a s c i t a d i q u e i c a p i t o l a r i salici p o t e

evocare u n a v o l t a d i p i ù i l t r a l a t i z i o f a n t a s m a deg l i originari poteri

n o r m a t i v i de l la co l l e t t i v i t à . U n f a n t a s m a , d?al t ronde, che nella tarda

età caro l ing ia p a r r à a d d i r i t t u r a c o n c r e t i z z a r s i n e l l a celebre definizione

da ta da Car lo i l Calvo?? d e l l a legge come n o r m a al contempo regia:
popolare - «lex consensu p o p u l i e t c o n s t i t u t i o n e reg is f i t» -, sulla qual

si è sempre fa t t o t a n t o chiasso. C o m p r e s a i n u n editto emanato

nell?864, quando l a m o n a r c h i a e r a o r m a i m a l a t a , quel la definizione

certo sugges t i va tende però a essere o g g i i n t e r p r e t a t a riduttivamente
v i si scorge p i u t t o s t o i l r i c o n o s c i m e n t o , d a t o da l re all?aristocrazia

t r i on fan te , d i que i p o t e r i d i c o n t r o l l o su l l e n o r m e sovrane ch'essa aver

già d i fa t to conseguiti9?8. N e s s u n r i l a n c i o d i ant iche conceziol

?democratiche? de i G e r m a n i , d u n q u e . A n z i , t a l u n o ha addir i tun
ravv isa to nel consenso popo la re c e l e b r a t o i n que l l a formula piuttos
l ' impegnoar i s p e t t a r e e ad a t t u a r e le disposiz ioni8?*: ch'era sicurame

quan to p re tendeva dal l?adesione de i m a g g i o r e n t i i l potente. pe

Magno nell?808, m a e r a forse d i v e n t a t a a s p e t t a t i v a secondaria

quel la la rva d i sov rano ch?era i l s u o o m o n i m o n i p o t e .

$9 Lo sospetta F. L. Ganshof, Recherches sur les capi tu la i res, Paris 1958, 98. 1 p. 198 b

370 Ed. A. Boretius nei Mon. Germ. His t . , Capit. Reg. F r a n e , da

rispettivamente, nr. 68 p. 158s. Anche i capitol i agg iunt i a l la legge Db: J i
all'803 secondo i l Ganshof, Recherches sur les capi tu la i res, 22 e nt . 73. 112. SEPPE A

51 Ed. A. Boretius, nei Mon. Germ. Hist., Capit. Reg. Franc., 1, nr. 39: Be; quoi i S SL

riforma della legge salica va collegato l'ordine dato nell?803 da CarloMagr nes consense

populus interrogetur de capitulis que in lege noviter addita sunt et, postquani
subscriptiones et manufirmationes suas in ipsis capitulis faciant». Hist Capit. R& pote

372 Nell'Edictum Pistense, ed, A. Boretits-V. Krause-nei Mon. Germ. <rolge esclusiva?

II, nr. 273, c. 6, p. 313. Si noti che l?editto, composto di 37 capitoli, si r i v
Franchi (i romani vengono ripetutamente esclusi dalla suaosservanza). fa capo 1 Goryo ?

#7? L'editto è stato interpretato da una corrente storiografica che n, Hondune rgn
segufta da W. A. Eckhardt (v. Kapitularien, în A. Erler-E. Kaufmann. l e r a l t a8 °

deutechenRechtagesch., II, col. 624) come l'ultima tappa della vittoriosa cor® ant
0 il potere, . . . inte
24 E, Kaufmann, Aequitatis iudicium..., Frankfurt a. M. 1959, 826, Tale

respinta da P. Grossi, L'ordine giuridico mediev., Bari 1995, 93 e Dt. 24.
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Comunque anche lo sfoggio d i consensi vo lu to da Car lo Magno per i
suoi capi to lar i sal ic i nell?803, q u a n d era al cu lm ine del l?autor i tà, fu u n
episodio eccezionale - non pern u l l a g l i A n n a l i d i L o r s c h lo pongono in
rilievo - g ius t i f i ca to da l la spec ia l iss ima at tenz ione che si vo leva
mostrare i n quel m o m e n t o al p a t r i m o n i o n o r m a t i v o del la gente sa l ica
vittoriosa e dominan te , a l l a quale appa r t eneva i l sovrano e che
celebrava la t ras fo rmaz ione del p ropr io regno i n u n impero . Nessuna
richiesta del consenso popolare echeggia invece quando i c a p i t u l a r i a
legibus addenda vanno a mod i f i ca re i l p a t r i m o n i o ancestra le d i gente
vinta e conquistata, com'erano, ad esempio, i Longobard i d?Italia. Car lo

? Magno, qui, fa pochi comp l imen t i . Quando agg iorna g l i e d i t t i d i Ro ta r i e
Liutprando dice al f ig l io P ip ino re d?Ital ia d i farne l?adnunt ia t io , ossia
di ?intimarli? pubb l i camente , e poi d i f a r l i osservare875, L?adnun t ia t i o
non impl icava alcuna approvaz ione popolare, non era a l t ro che l a
manifestazione solenne de l la vo lon tà sovrana ch?era necessar ia e
sufficiente a dare al le no rme forza vincolante376.

9. I cap i t u l a r i a legibus addenda serv ivano dunque come forza
d'attrazione nel la sfera leg is la t iva del sovrano anche del le an t i che leggi
popolari. Sot to l ineavano così l?unità d i quel l?ordinamento genera le
dell ' Impero i n par te decentrato, ma sempre tenu to sotto i l con t ro l l o
dell?unico potere centrale. Era , pe r la ver i tà , u n contro l lo d i f f ic i le . Se s i
tiene conto del fa t to che l?unif icazione di quas i t u t t a l ' E u r o p a sotto u n .
solo scettro aveva fac i l i t a to emig raz ion i e in tens i f i ca to i con ta t t i t r a le
molte etnie, si può comprendere come i numeros i o rd i namen t i g i u r i d i c i
che si intersecavano entro l?unico o rd inamen to pol i t ico creassero
confusione. E ponessero q u i n d i d rammat i camen te i l p r o b l e m a
dell?applicazione del p r inc ip io del la persona l i tà del la legge.

Che nei p r i m i decenni de l I X secolo la p l u r a l i t à dei compless i
normativi delle var ie e tn ie desse fast id io , e in par t i co la re a t ten tasse al
principio d i un i t à invocato da l la Chiesa, si r icava da una celebre l e t t e ra
scritta t r a l?817 e l?822 dal do t to Agobardo, arcivescovo di L ione ,
all ' imperatore Ludov ico i l Pio. Accade spesso, l amen ta i l p re la to , che
cinque persone si t r o v i n o ins ieme e invece d i regolars i i n modo un i f o rme
seguano cinque leggi diverse, i l che f in isce col l?incrinare quel l?uni tà che

H i s . C I u n a n o t i s s i m a l e t t e r a s c r i t t a a P i p i n o t r a l ' 8 0 6 e I ' 8 1 0 ( e d . A . B o r e t i u s , n e i M o n . G e r m .
?» CQ;

pit. Reg. F r a n c . I , nr. 103, p. 211s.) e d ivenu ta i l c. 141 del Cap i tu la re I t a l i c u m di Carlo,
su peratore deplora con sdegno che ta l un i f ideles suoi e del f ig l io avessero r i f i u ta to l 'obbedienza a

i n o i capitolari agg iunt i a l la legge longobarda con la scusa che non erano s ta t i ?intimati? (condicta);

c a n t e a l lora a l f ig l io d i fare l ' adnun t ia t i o e di imporne l?osservanza p r o lege. D'al t ronde anche i
denù Var AEgiunti nel medesimo 803 al la legge r i pua r i a e a quel la bavara (supra nt . 370)

del danno nei t i to l i d i avere la n a t u r a di cost i tuz ioni da osservare per ordine sovrano dietro pena

d t i n a h , Recherches sur les capi tu la i res, 20s. e ora F. Bougard, L a jus t ice dans le Royaume
l a f i n du VIII: siècle au début du XI: siècle, Rome 1995, 29.
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la Chiesa, re t t a dall?unica legge di Cr is to , esige?77, I] ,;

Agobardo propone è che i l mona rca imponga a tu t t i ppmedio che

domina to r i f ranchi : ed è parso a m o l t i auspic ioi r rea l i zzab i l e legge de

ingenuo®%8, I n rea l tà Agobardo non faceva che invocare i l r ipri ÎMusorioe

pol i t ica leg is la t iva s icu ramente segui ta pe r qualche tempo n °della

Magno, che aveva agevolato l?espandersi del la legge 4 li C

conquis ta tor i nei t e r r i t o r i conqu is ta t i . I n I t a l i a , i npar t ico lare, ì
probabi le che per qualche decennio dopo la cadu ta del regno lon p u t
si sia r i t e n u t a la legge sal ica d i r e t t a m e n t e applicabi le; il nume, ardo

dei cap i to la r i emana t i pe r i Sal î e con f l u i t i ne l Capi to lare italico se i )
d imos t ra re che i l t r i on fo del le a r m i caro l ing ie avesse portato seco n e l
de l la legge dei v inc i to r i . quello

Comunque, i t en ta t i v i d i u n i f o r m a r e su qualche puntoi vari

or ?namenti a l la luce di quel lo salico restarono episodi, e la prassi

dovette c imen ta rs i con le d i f f i co l tà prospet ta te dall?uso personale delk

var ie leggi. I l p r i m o espediente che i nota i adottarono per evitare

confus ioni fu d i indicare i n ogni ca r t a la legge secondo la quale si

sarebbe dovuto regolare e g iud icare i l rappor to documentato. Nacque

così la consuetudine d?inserire negl i s t r u m e n t i notar i l i le cosiddette

professiones iur is : la par te forte del con t ra t to - i l venditore nel caso di

compravendi te , i l concedente nel le concessioni agrarie, il donante nelle

donazioni , i l ma r i t o nel m a t r i m o n i o - d ich iaravano di vivere secondo

una de te rm ina ta legge per v ia del la loro nat io , ossia della ?nascita? chel ì
aveva rad ica t i al l?interno di u n de te rm ina to gruppo etnico.

Sono le professiones iu r i s a dare i l segno, i n I ta l ia , che s

nell?era del la persona l i tà del la legge. . L a
A i temp i dei Longobardi , quando non si usavanoprofessiones iure.

pochi document i che le por tano sono t u t t i falsi - l'applicazione di

pr inc ip io del la persona l i tà era p iù apparente che effettivo. I l I
romano restava legge te r r i t o r i a le perché, incard inato da sem da
te r r i to r io , ne cost i tu iva lo status g iur id ico , men t re la legge long? To O

en t ra ta nel paese come legge speciale d i una casta mi l i tare, "sce

fondo, era r imasta . Che i Longobard i non fossero propensSl aricon o
come pr inc ip io generale che l ' i nd iv iduo avesse i l d i r i t to di 5e84

i era entrati

o dl

legge del la p ropr ia e tn ia è d imos t ra to da l fa t to che imponere del
mercante forest iero, va rca t i i conf in i , d i me t te rs i sotto los o u l legge

potestà regia. -Solo al lora aveva faco l tà d i usare nond e l l a prep ptetto

ma di quel la longobarda, secondo la regola corrente che

seguiva la ' legge del p ro te t to re (Ro t . 367). T i rosì pettament®
Longobardi e Romani , d?altronde, non furono m a l cos totalmente

contrappost i da. dover v ivere i n sfere g i u r i d i c h e »
rist, 00

371 Agobardo, Adversus legem Gundobadi, $8 4 e T, ed. L. van Acker, in Coro guo-Wi

Mediaey. 52, pp. 21 e 23. Su Agobardo cfr. E, Boshof, Erzbischof Ag0 von

378 Calasso, MedioEvo-deld i r ;1648. p r P O
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diversif icate, come l a s to r i og ra f i a ot tocentesca usava di re ; da una p a r t e
la prassi romana vo lgare se rv i va da ?dir i t to comune? ai Longobard i che
vi a t t ingevano t r a n q u i l l a m e n t e - bas t i pensare ai c o n t r a t t i ch?essi
usavano ognig i o r n o -, da l l?a l t ra g l i e d i t t i regi, spec ia lmen te a p a r t i r e da
Liu tprando, appaiono spesso d e s t i n a t i a l le due popolaz ion i . T a n t o che si
è dovuto spiegare i l fenomeno ipo t i zzando che g l i E d i t t i si fossero
t ras format i da pe rsona l i i n t e r r i t o r i a l i dopo l ' a m m i s s i o n e dei Roman i ,
appunto con L i u t p r a n d o , nell?esercito879,

La persona l i tà de l la legge, dunque , nell?età longobarda si vede e non
si vede. Anche una famosa n o r m a regia, che per m o l t i avrebbe cos t i t u i t o
una tappa decis iva ne l l ' i t e r s tor ico d i quel principio880, i n rea l t à non lo
r iguarda. É stato i n f a t t i f r a in teso que l capi to lo 91 de scr ib is d i
L iu tp rando del 727 che, secondo un?autorevole s to r iogra f ia , avrebbe
dato i l p r i m o colpo all?esatta appl icaz ione del p r inc ip io , au to r i zzando le
part i d i un negozio, pu rché fossero d?accordo, a scegl iere la legge con cui
d isc ip l inar lo e q u i n d i a «subdescendere de lege sua». L 'espress ione
usata dal leg is la tore non s ign i f i ca che al soggetto fosse permesso d i
sottrarsi al l?autor i tà de l l ' o rd inamen to cu i per nasc i ta doveva sot tostare.
I l te rmine lex aveva nel Medioevo, come al g io rno d?oggi la pa ro la
?diritto?, una g a m m a di v a l o r i d ivers i , e i n par t i co la re des ignava sia i l
d i r i t to ogget t ivo sia que l lo soggett ivo: e L i u t p r a n d o non faceva che
ricordare ai nota i che i con t raen t i potevano r i n u n c i a r e a p r o p r i d i r i t t i
soggettivi pu rché non ne venissero lesi in te ress i de l la controparte88!.

Tut to compreso si può t o r n a r e a l l a vecchia i n t u i z i o n e del Pertile882
che i l p r inc ip io del la pe rsona l i t à de l la legge sia s ta to in t rodo t to i n I t a l i a
solo a l tempo di Ca r l o Magno; anz i , che la sua stessa genesi i n E u r o p a

379 L?Editto d i Rotar i avrebbe avuto eff icacia personale dacché, al tempo del la promulgaz ione, i
Romani non erano s ta t i ancéra ammessi nell?esercito nel quale fu rono in t r odo t t i a l tempo di
L iutprando (G. P. Bognet t i , Longoba rd i e Roman i , ora in L'età long., I, M i l ano 1966, 104-106). Da
allora i l Besta immag ina che le norme abbiano assunto eff icacia ter r i to r ia le ; anzi, la t e r r i t o r i a l i t à
avrebbe retroagi to anche sug l i E d i t t i d i Gr imoa ldo e di Ro ta r i (E. Besta, Fon t i . . . , in S t del d i r .
ital. diretta da P. Del Giudice, I , M i l ano 1 9 2 3 = F r a n k f u r t a. M. /F i renze 1969, 144s.; Bognet t i ,
Longobardi e Roman i , 93-98).

380 A tenere v i va l?errata in te rp re taz ione della n o r m a hanno di certo con t r ibu i to m a n u a l i

autorevoli come quel l i de l Calasso (Medio Evo del d i r . , 185), del l?Astut i (Lezioni . . .Le fon t i . . . ,
Padova 1953 e 1968, 107), del Parad is i (St. de l d i r . it. Le fon t i d a l basso Imp. all?epoca long., 3° ed.,

N a p o l i 1964, 470) nonché la condiscendenza di u n longobard is ta del rango del Bognet t i (Long. e

Rom., ora in L 'età long., I, 129).
51 L'interpretazione corretta di Liut . 91, già annunciata dal Savigny, è stata ripresa da K

Neumeyer (Die gemeinrechtliche Entwickelung des intern. Privat- und Strafrechts bis Bartolus,
Minchen 1901=Berlin 1969, 147), riproposta da G. Moschetti (Su! cap. 91 ?de scribis?..., in St. Doc.
Hist. et Iuris 18 [1952] 169-172) é approfondita da S. Caprioli, Satura lanx 11. Per Liutprando 91,
in Studi in mem. di G. D'Amelio, Milano 1978, 203-212.

22° A. Pertile, St. del dir. it, dalla caduta dell?Imp. Rom. alla codificazione, 2° ed., I, Milano-
Roma-Napoli 1896, 177.
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sia da collocare presso i Franchi, ai quali i l principio risult, aein effett i da sempre congeniale?83, SSere Stan

10. Non si può concludere senza tornare u n momento ai cani

legibus addenda per dire due parole sul Capitulare i t a l i a n a
complesso notevole che si venne formando via via dopo lac om i
franca e fu aggiunto agli E d i t t i longobardi. Dquigta

Non è dubbio che Carlo Magno abbia voluto di buon'ora dar
consistente pat ina salica al l 'ord inamento longobardo, Lo diceuna Una

anonima, da collocare con t u t t a probabi l i tà t r a i l 774 e i] 781 A a
l?aria di racchiudere l?impegno di un?assemblea a osservareuna r i f e r i
?annunziata? pubblicamente dal sovrano dopo la conquista: il vez
elenca in fa t t i le occasioni i n cui Longobardi e Romani adottavano e

avrebbero continuato ad adottare, le loro diverse leggi nazionali -ne l l
successioni, nella documentazione, nei g iurament i e nelle composizioni

pecuniarie dei reat i -, e proclama che nel le al tre materie tutt i avrebbem

usato la ?legge comune' aggiunta, appunto, da Carlo Magno agli

Editt i38.
Se fosse vero che questa n o t a r ispecchiasse la r isposta di una dieta

all '?adnuntiat io pubb l i ca del le i n n o v a z i o n i caro l ing ie agli Editti, si

potrebbe supporre che anche le successive serie d i Pipino, di Ludovicoi l
P io e .d i Lo ta r i o - t u t t e s tab i lmen te p resen t i ne i t a r d i manoscritti del

Capi tu la re i t a l i c u m - siano s ta te f o r m a l m e n t e ?annunziate??. Sisain
par t ico lare che Car lo M a g n o i n g i u n s e a Pip ino di far mettere

ne l l 'o rd inamento i t a l i ano anche i cap i to la r i dell?803 che riformavanolì
legge salica38, per dare u n tocco d i u n i f o r m i t à alla sua politica

leg is la t iva ne i con f ron t i del le va r i e gent i . Que l lo che non si sa è se la

divulgazione dei cap i to lar i i n I t a l i a abbia o non avuto successo a b r e
termine: qualcuno pensa, per esempio, che un segno dell?insuccesso

possa t rovars i nell?episodio del l? imperatore Lotar io , i l quale sì

353 Già una praeceptio di Clotario II (584-628), per es., tiene a specificare che i Romani

regolarsi secondo la legge propria e non possono ricorrere alla legge salica (ed. Boretlus nel

Germ. Hist., Capit. Reg. Franc., I, nr .8c . 4, p. 19). ivolata
384 La nota (ed. Boretius nei Mon. Germ. Hist., Capit. Reg. Franc., I, 218 s.) è scivola

Capitulare italicum di Carlo Magno (c.143) o, in taluni mss., in quello di Pipino suo figlio (40%,

Boretius, nei Mon. Germ. Hist., Leges, IV, 514; ed. G. Padelletti, Fontes iuris ital. M. Ae» n
1877, 367. Quanto alla data del pezzo, presuntivamente ricondotta al giro d'anni compres?

caduta del regno longobardo (774) e la nomina di Pipino a re d'Italia (781), gli unici ind?
nella citazione di Carlo con le qualifiche di re dei Franchi e dei Longobardi («De ceteris vero

Longobai lege vivamus quam domnus excellentissimus Karolus rex F r a OO
Longo vardorum in edicto adiunxit») e nella mancanza di ogni riferimento aPipino. pardi

dopo P a n e decisivo perché Carlo si intitola talvolta re dei Franchi e dei Lanier rive sù

imperatore), il SOOOnAE EI trono d'Italia (così nella lettera citata supra,$ 8, che £ !
s i Argomentof o r t e m a ilentio. one

385 Le opinioni h 1a p u r s e m p r ea silen formazioni
Capi tu larei t a l i c u m , o a storiografia sono in proposito, e i n generale sulla

1968, 132-135, varie: se ne veda u n breve elenco in Astu t i , Lezioni... Le fonti.»

886 F, .
Bougard, La Justice dans le Royaume d ' I tal ie.. . , Rome 1996, 27.
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visto costretto, nell'832, a emana re per l?I tal ia u n piccolo g ruppo di
tredici es t ra t t i d i n o r m e di Ca r l o Magno e di Ludov ico i l Pio?87, quas i
Pordinamento i t a l i a n o ne mancasse. I n rea l t à l? in iz ia t iva d i L o t a r i o f u
modesta, e a sp iegar la basterebbe suppor re che volesse co lmare qua lche
lacuna. Col tempo, c o m u n q u e , en t ra rono nel C a p i t u l a r e i t a l i c u m
percorrendo s t rade ignote, o l t re che no rme sovrane, anche pezzi
discutibi l i , m a g a r i i s p i r a t i a l le fa l s i f i caz ion i d i Benedet to L e v i t a o de l lo
Pseudo-Isidoro.

I l Cap i tu la re i t a l i c u m r imase p a r t e v i va del l?ord inamento del Regno
d?Italia e si andò inc remen tando a l l u v i o n a l m e n t e f i no a l l a m e t à del sec.

XI. G l i u l t i m i cap i to l i che ci presenta, i n appendice al le leggi
longobarde, i l testo del cosiddet to L i b e r Papiens is , d i cui s i p a r l e r à p i ù
oltre, sono di En r i co I I ( I I I ) i m p e r a t o r e e re d?Italia, e r i sa lgono al 1054.

3. COLLEZIONI DI DIRITTO ROMANO (DI ETÀ CAROLINGIA E POSTCAROLINGIA)

SOMMARIO: 11. I l dest ino delle fon t i g ius t in ianee nell?alto Medioevo. - 12. L a Lex R o m a n a
canonice compta e la Collectio Anselmo dedicata. - 13. L ' ipotesi dell?esistenza di u n a Lex Romana . -
14. La Summa Perus ina. - 15. A l t r e collezioni.

11. Ne i due secoli de l l a dominaz ione longobarda le fon t i g i us t i n i anee
original i subirono d u r i colpi. Quando nel 727, con i l cap. 91 de scr ib is,
L iu tprando raccomandò ai no ta i d i badare al la co r re t ta app l icaz ione
della legge longobarda e de l la romana , le preoccupaz ion i non g l i
venivano dal la p r i m a , ch'egl i sapeva nota a quasi t u t t i perché dovevano
circolarne tes t i sc r i t t i , m a da l la seconda, che v igeva s o p r a t t u t t o come
consuetudine volgare.

I test i g ius t in iane i , pe r lo p i ù t r oppo d i f f i c i l i pe r r i s u l t a r e u t i l i ,
dovevano essere d i v e n t a t i i n g ran p a r t e i r repe r i b i l i . L ' u l t i m a n o t i z i a
che si abbia del la e f fe t t i va conoscenza del Digesto è del 603, a u n solo
cinquantennio d i d i s tanza da l la P r a g m a t i c a sanct io che l?aveva
promulgato per l?Ital ia: un ' i s t r uz ione data da Gregor io M a g n o a u n
defensor Giovann i , i n p roc in to d i p a r t i r e per l?Iberia a l f ine d i d i r i m e r e

una controversia, ne r i p o r t a t e s t u a l m e n t e u n passo888. D i u n a breve m a
esatta descrizione f a t t a nel t a r d o V I I I secolo da Paolo D i a c o n o ? non si

sa se sia dovu ta a v is ione d i r e t t a dell?opera 0, com'è p i ù probabi le , a

387 Bougard, La Justice dans le Royaume d'Italie, 28.
#88 I l papa non solo g l i segnalò le n o r m e da app l icare - un passo del Digesto, a l t r i del Codice e

delle Novelle . ma gl iene trascr isse i test i : si veda l?Ep. X I I I . 5 0 (ed. L. M. H a r t m a n n nei Mon .
Germ. Hist., Gregori i M a g n i Reg i s t r um ep is to la rum, 22 ed. , I I , 417; ed. D. No rbe rg [ep. X I I I . 49 ]

nel Corpus Christ. , ser. la t . C X L A, T u r n h o l t i 1982, 1063). Cfr. M. Conra t , Geschichte d e r

S e c a Leipzig 1891=Aalen 1963, 8 e 65; C. G. Mor , I l Digesto nell 'età p re i rne r i ana , ora in
I, 958,

389 Paolo Diacono, H is t . Lang. , I . 25, ed. G. W a i t z nei Mon. Germ, His t . , Scr ip t . rer. germ. i n
Usum scholar., 1878=1978, 73.


